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Erche òtpi j^hrm- fono tfffcì aHa Stamfa cert^arratiua manc0 , C^* impera 



Il fetta dH fclucJfìtcceJfotlellc (j/iarant'hore (ttifa Settimana S^ta t ejposle 
Mif/ Duomo di qnciia ^ran Citta di Milano con stupore di tutto il Mondo ; ho 
procurato d'haucf nelle majtr^ U fedente lettel a aj fai commendata in quella 
materia , la quale io t^offerifco , Lettor bcr.i^^no, acciò fc fofìiprfftnfe à fpet- 
tii - iio zanìo firtgoUri^ii f^tuà pàr'i ihiei^lAanxji i 'e fe nòn yi foiìi yalthetì) ti 
co nfali in parte il vidcre ^ ffudfi in fncàvH quadro , epilogato imiuerfo , Di 
Milano alli 2^ d'ufprile 1Ò15. 
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V A N TO cara mi farebbe ftata la prcfenia voftra iu J^i- 
lant) qijefta^Quaretti^ia , fc'nòn" rtitta almen la 'Settimana 
Santa, per vn uìccéffb , c'hautrtefte veduto ftraordinario 
nieirjorabiIc,6^ cosi degno, & profittcuole per Io fpirito, 
che potendo ancor per ragguaglio piacerui , e giouarui , 
non m'increfce la fatica di contaruelo,fìcome faccio con 
qncièa lettera , Vi fcrisfì >*comc-£>io ci hauea fauoriti in 
T)uomo d'vn Predicator Capuccino,ApoftoÌico veramente nella predicati© 
iiir, e<^ficacisfimo , 6c vtilisfinio tra quanti n'hò mai fcntiti . Laicio ftarc il 
frutto abondante , cKe del continuo rendeua il feznc fparfo ogni giorno dal 
pulpito della fua diuina faco.ndia^confesfioiii di gente inconfeffa le dezinc, 
epiù d'anni,propofìti,c protcfti faldi con fogni cuidenti di lafciar traffichi 
ingiufti,e prattiche dishoncfle,di riformare coftumi, e vita , conucrfioni di 
<lonne malc,rompimenti di contratti ilIeciti,riconciliationi di perfonc d'o- 
gni conditione grandi,e piccioIe,di cuori impetr/ti nell'odio à moltitudine 
<l'anni,ehc fpclTe voIte,vdita la predica,© s'aobracciatiano in Chiefa, ò nel- 
le ftanze del Padre neTf Arciuefcouato andauano à cóporfi, 6c à riconofccrfi 
per amici,& altri fomiglianti effetti marauigliofi. In vn folo mi fermo , che 
ni portato in^n\ tcpo mille gran beni à quello gran Popolo,& è quello.del- 
Ic C^arani'Horc,cfpoftc nel Duomo la Doipcnica delle Palme con tanta re- 
gola ordinata col faiior'da Dio da11a'prouìdéza,e dal zèlo del Padre, che i-ò 
folo non s'è veduto vn minimo fcandalo , ma s'è ammirato vn'effcmpio de- 
gno d'eterna mcB»crin,&emulatione per tutte legenti,che profcn'ano il no 
me di Chri/to . Haueiia il Padre molti giorr ' ^^^ima eflbrtato fpelVe volte il 
j)opolo i prcpararfi per la folcnniti dVu'AUi^iiC si degna, adducendo iVi- 



tempio d'altre Citti,Houe egjphairea predicato , c^hauenan dato Cegwì dv : 
niucrfalcjC fingolar pentimento in varie maniere. Stampò vn libricittolo co 
fette materie meditabili per ciafcuno de i fette giorni precedcti i quc* del 
Jc Palme,con certi ricordi per ben difporH, e per venir più linmili,c più có- 
punti,e col chcma da orare perle gratie,chc s*haueuan da chiedere i Dio. 
Cócertò di deputar ventiquattro Caualieri, per ouuiare i difordini alle Por 
tc,che veftifrerdifacco,efte(rerorcoperti, perche l'humilta dell'habito hu- 
niilia/Te i loro animi,& gli altrtti,cgli rendelTe infìeme più rifpettati,có cer 
ti ba/lgni bianchi in mano à ^ifa di Sargentini con la Crocetta in vece del 
ferrojccon alcuni mifterij delia Pas/?one . Publicosfi la lettera del Sig. Car-« 
dinaie per l'Indulgenza col riparto delle Parochie di due in cinque giuntate 
fecondo il molto , ò il poco numero dell'Anime , congregande nella Chiefa 
più comoda , per andar pofcia al Duomo in vna fol Procesfione à far l'hora 
flatuita à ciafcuna,diuifì gli huomini dalle donne,6«: Icuata la notte,per Ie- 
ttare ogni fcandalo^anzi afTegnata la decima neH'Alba a gli huomini (ino al- 
la dodiccfìma , & quefta alle donne fino alla dicianouefima , e poi quefta di 
nuouo à gli huomini fino alla prima della notte,inche fi finiua,accioche non 
purThore notturne,ma ne anche le nututine,e le vefpertine,toltealle don- 
nc,p€r cflfcr men chiare d^iraltre,e non cosi in villa (lei popolo,non de/Tero 
qualunque minima occafione di fcandalofo fuccelfo.SVIpofero finalmétc le 
^uarant'hore il giorno delle Palme sù le ventidue , alla prefenza di tutto il 
Popolo. Portò il Sig.Cardinale il Sacramento Augudisfimo feruito da tutto 
il Clere,da' Padri Conuentnali,dal Prcdicatorc,e dalla Compagnia de* De- 
putati neirhabito,e modo,che già s*è detto. Era Toratorio nel bracciò, che 
fi la Chicfa nella parte de gli huomini,ampio,mae(lofo,augufto, ftellato di 
tanti lumi,quanto di ftefle il Ciclo, Tanti celefti fegni pareuano appfito al- 
cuni ftormenti di Iampa«le ardenti,rapprefentanti i flagelli, la fcala, la cro- 
ce,egli altri mifcerij della Pasfione. Staua l'Altare fottò Taitipiczza dVn Pa 
diglioncrcmtìISwo in fi to cmiiycnte,à cui s'afcendeua per dodici gradi, tutti 
pieni-di lampe,con gli cftrcmi de' law adorni di dodici gra Candcllieri d'ar 
geffiocó le lor ltJci,Collocosfi il Sacramento in cima all'Altare fotto vn Bai 
dacchinello pur cremcfino fatto cosi à mifura della Cuftodia, foftenuta dai 
dii& Angeli, che neiranguftia di quel coperchiò auguftaméte ei rifplendea, 
masfime per vn riflelTo di cento raggi,che dietro del Sacramentomedefimo 
beucua rocchio,per cofi dire,nella coppa ou'aca d'vn grade Agnus Dci,for- 
mato d'argentea nubc,fcinrtMantc,e vago per cento lumi,e colori. Fece il Si 
gnor Cardinale la prima bora con gli Ecclefiaftici,e Deputati;e fecer quefti 
vfcire il popolo dalla Chiefa>per riccuer di mano in mano le venture Paro- 
chic conforme all'ordine; e lu gran cofa,ch*vrciffe in vn tratto, e con molta 
quiete vn numero cosi vafto, che appena lafciana pa^To al metter le Quara- 
t'hore;e pur fi vide fenza difnrdine vuotarfi il Duomo . come fi vuota in cer 
taeiìifn <rrnii cribro d'acqi.A v iza fatica. Cominciare' >f le Parochie v- 
»>i^ . .letto, à venir procesfionalmcntc airhore fta ^fegucndo 

loftendardo principal della Croce , honorata da quantità d*Angclctt!,che 
la teneuano in mezo,con torchie in mano,cclcrtementc vefriti.nra nùrabi- 
:c il nvim<»rrt #• niii Thumil^^ fi'itAhtuti iu vcfcì di f^Cco/calzi^c; e-^ 



nati di fani il collo,ò di catene di fcrro,con*còrone dì (pini , colonne , croci 
pcfanti con altri mifterij,t^Uc di morti, ò V ne della morte appcfa alle 
to:%aie,chc portauaaoin mano,pIcbe, nobiiu, Dame, Cauallicri principa- 
Ji,s<ìmi,giouani,vccchi d'ogni ccà,d'ogni fcrto, mortificati , riuercnti , fom- 
mcsri,portandOi c riportando Caualicri, e Dame pnì qualificate delle J'aro- 
chic il già detto flendardo principal della Croce,bcnchc ptTantc, ò fcalze» 
ò almeno vcllitc difaccOtò l'vno, e J*altxo,ai>jettisiime,humilisfime,e tutte 
fpiranti odore di fantistoa penitenza . La Procesfione de gli huomini di 
S.iorci>zo, che Cu la prima, fu quella,che diede cffempio, & animo all'altre, 
c cooptìpò neU'lnnprcfa vn'altro Padre Capuccino Predicator di S. Nazaro , 
perche volfe accompagnar quell'Anime, e fermata due volte la Procesfione 
in mezo alle ftrade,fcce due fertnoni alle donne,& i gli huomini, e ragionò 
poQ tanto fpirito che non loffio -d'accender maggiormente il popolo, ilqual 
s'auanzaua ogn'hora nel progrefTo di quefteattioni. Entraua poi ciafcuna 
Processone à fuo tempo à ùr la fua hora per la parte delle domie, per vfcir 
poi da quella de gli huomini; e giunti al loco dell'Oratorio, ingenocchiati 
tutti per qualche fpatio, vdiuano da certe ftanre, fatte apporta circa 1 Al-» 
rarcjintonare vn Mifertre , rifpondendo alla Mufìca il canto piano d'alcun^ 
Padri Capuccini,e giuntamcntc il lettere incefTantemcntc d vna diuotisfi-» 
ma difciplinajche faceuano, fenz'efl^ veduti, alcuni de' Padri mcdefjmi co 
altri Secolari dinoti, ilche eccitaua in tutti gli oranti fpirito grande di com- 
puutione . Doppo il Mifererejfic la difciplina,che ben duraua lo fpatio d Vn 
quarto,e me20,vfciua il Padre con vna Corona di fpine in capo, vna gran fu- 
ne,& vna gran catena di ferro al collo, vna Croce in mano, e porto in ginoc- 
chio al dertro lato del $acramento,inchinaton, & adoratolo profondamen- 
te fi metteua in vn fermoue d'altrettanto fpatio in faccia del popolo.Il The 
ma fù fempre sii quelle parole di Giona i i Niniuiti,cangiati i giorni nell'ho 
re. ^dhuc quadragincahorje^ ^J^niue pubuertetur i ma i difcor/i fempre 
diuerfì in tutti i fermoni,e fempre tolti dalle vifcere della cofa, & cof? pro- 
portionati al fefTo, Òc alla conditione de gli Afcoltanti,chc era certo da ftu- 
pirc in qucrto,oltre in tutto il rcftante,la prudenza del Padre.L'ordinc poi, 
rcloquenza,Ia maniera di porgere,d'imprimere,gli affetti,gli sfor2Ì,che fa- 
ceua quel cuore infocato dell'amor di Dio,&: del zelo della faluezza nortra, 
il fìaco,che i^ifranchiua nella fiacchezza,!^ voce airbor più robufta, che più 
debil la lena, la fodezza di quel ceruello , che non languiua nell'ertafi delU 
mente,la naturalezza di qucirattione,tutta n«bile,tutta animata, & la mi- 
gliore di quaute io vedes/ì mai, fono cofe d'ammirare più,che da dirc,diui- 
iie più tortojche humane, perche diuinamente appunto operaua Dio bene- 
detto per quella bocca, fuegliando,animando, infiammando ogni petto gc- 
)ato,morto,ò fopito,confcrmaHdo gli adulti nella via dello fpiritcfuiaado, 
c fmouendo gli oflinaci da quella del peccato, piegando gli animi più altie- 
ri, e rompendo i cuori più duri,i iroterui.Non v'efagero qui i modo re- 
thorico,percb ffccti parMno m perfona di tanti. Concubinari) di mol- 
ti anni fpofard iud io c cnzadel Signor Cardinale. Donne fchiaue del 
peccato di lungo tcmp^. i ^' ire in lagrime, e voci dolorofe,e giunte à ca- 
fa ma!cdirc,burtcmmiarc .. ..(ire, come cagione dd malo, e porH « letto, 

'. : «'ifr- 



^ i Tetano di mort^;altre morire in poche horc . Ciopant rfi qualità , twtti 
eia" compagni in certo modo per feria ai fermone in vefti di Tacco con gli al 
tri; f occasi do il Padre il miracolo,che riferifce San Geronimo della pictra,sù 
la quale orò Chrifto Noilro Signore neirHorto,che cedè i quei facri ginoc- 
chi,ritcn€ndo i ve/ligi, e fi fpcziò al contatto di quel fangiiigno fudor fan- 
tisfimo; cedere anch'csfi»c f]ì>cizarfi,e chiedere,a chi gli hauea condotti,vi> 
CoiiFeiforcc confeffarfi, inconksfi gii di molti anni , e lontani daquell'at- 
tione piùjche dall'Indie- Non hauean tempo i Confcffori d* fupplirc ali in- « 
finito numero de' Penitenti, che concorrcuan da tutte l'horc . Narran di 
gents inconfeffa a moltitudine c^anni^il dolor,che moftrauano,lagrime,ro- 
fpiri,fingulti,6i altri fegni di contrittione . Non Ci poflbn dire le marauiglic 
di Dio moftrate in quefta occafìone . Haurefte ftupito, vdcndo le voci , che 
<ìauano tutti à quella del Predicatore,mcntre gli inuitaua si chieder perdo- 
no,e mifericordia ì Dio , & gli interpcllaua a dar la parola dinon offender- 
lo piùjdi lafciar la concubina,i traffichi ingiuriagli odij,le vcndette,e gli al 
tri peccati,^ a dargliene fegiiOjrifpoudcndo, e>c alzando li mano ciafcuno ; 
perche gli haurefte vditi gridar tutti,perdono>mirericortiia,promettere,al-. 
zar la mapoArepplicando il Padre^fc promctteuano tutti, é>c che miralTero 
bene,perche promettcuano a Chrifto,chc era prefente;rifpondeuanown'SÌ, 
tutti , tutti } 6c cosi legati i quefto modo venire à i fatti, & à i miracoli > 
c'hauetc vditi . Andò il Senato i far la fua h*ra , & pofcia il Marchcfc col 
Principe di Piemonte, fermato qui molti giomi con l'Infante fua forella gii 
Ducheffa di Mantoua.V'andò in publico,fcnuto da* creati con tutta la cor- 
te . Vi tornò pofcia il giorno feguente col Principe ancora,con rinfante,6c 
con la Marchefa fecretamente per la fotterranca dell' Arciuefcouato, reftau 
do il Marchefe abbaffo in vifta del popolo,ingenocchiato in forma humilif- 
fJma,& quc* Signori fopra non veduti in vna di quelle £lanze;e vi fecero tut 
ti la ftatione di due hore continue diuotisfimamente,& afcoltarono due fcc 
moni . Nel fecondo il Padre mancò più tofto per vn'cllafi in Chrifto,comc 
fu giadicato , che per fiacchezza . Et perche il cafo e confiderabile affai » 
non mi par fuor di proposto l'accennaruelo cosi in follanza . Adduflc à cer 
to propofito il fucceffo di Moab Rè Idolatra,che effendo vna volta affcdia^ 
IO dal Rè d Ifraelecon altri due, e ftretto in guifa , che non vedca più fcam 
poalla falute fua,delibcrò di vccidere crudelmente fi come fece il fuo vni- 
gcnito figlio iu facrificio all'Idolo fuo in faccia del popolo aifediantejilqual 
tocco profondamente da sì crudele fpcttacolo , fucceduto per colpa fua » 
Icuò l'affcdio , lafciando libero , e franco il Rè nemicò . Era Moab 
( diccua il Padre ) come figura del Padre Eterno aifediato da i peccati 
del Mondo , odinatisiimo in esfi , & à non leuare Paffedio . Ammazzò 
l'vnigcnito innocente diuino fi^o nel facrificio dellx Pasfione per ri- 
medio di tanto male. S'intenerì, e fpczzò il cuore de* nemici del Moa- 
bita, e quell'atto, che, come a' nemici douea piacere, fpìacquc tan- 
ta, chcgiifè dolci d fauore del lor nemico. E voi ( feguiua egli) fa- 
rete ancor duri ? e fofterrete contra il Figliuol di Dio , non nemico, 
W voftru padre amorofo> facrifìcato per voflro bcac rafledio barbette, 



e criidclisfimo de* peccati ? Qnefto fc non vi muoue,che cofa vi moucfiPIn 

tal fcntimcnto internato profondamente il Padre s'abbandonò, cadendb pe 
rò in atto così compofto,chc pensò il popolo,noh fofT'jartCjaffin di monete 
maggiormente.Ma tuttauia non riforgendo,& vfciti due compagni, che fem 
pre gli asfiilonO i Icuarlo^il portarono dentro; 6c vno d'csfì di noouo vfcito 
pregò tuttf a pregar Dio benedetto per la falutc fna . Dolorofe furon le vo- 
ci,gridando ognVno , e chiedendo niifericordia i Di , & la falntc per quel 
gran Padre . Due volte S, Eccellenza mandò à, vcderlo,e finalmente v'andò 
in pcrfona. Fu portato aUe ftanze fuc in Arciuefcouato . Riuenne col fauor 
ài Dio,6c il di fegucntjc tornò difpollo , e più che mai foflfc aJ rcfto de* 
fuoi fcrmoni; figiJIandoli poi tutii con Tvltimo à tutto il Popolo,lcuate gii 
le Qvjarant'hore sii la fediccfima-del Me rcor Salito , intonando il Padre dal 
pulpito le prime pafole^ff ctediderunt viri T>{iniui$a:in Deuniy^ pradicaue" 
rune ieiunium, ^ vatici junt faccia à maiore vfque ad minorem, & clamauc* 
rìéfit ad Dominwmin /hrrirudific . Et perche ad ogni modo era incerto il per- 
àotiodc' Milanefi^com'era quello de' Niniuiti . Qhìs fcit^ fi conttertaturj^ 
ignoj'cac Deus ?vcon quel,chc feguc; conchiufe il Padre, che Dio hauca perdo 
nato al popolo di Milano , fe daddou w ei s'era pentito . In tutto il corfo 
<ltqu«ik'actionc,cHe fii di tre gran gioni!,pcrche il principio era la decima, 
Ce il Hitc la prima della nottc,fii veramente efemplarisfim^, e degnisfìma d'- 
eterna lode la patienza,la mode(Vii,la Fatica de' Dopatati, che certamente 
fi porfiironf»^ da Caualferi di Chnfto,perche douetc fapere, che all'entrare , 
6c vfcir delle Procestìoni era grande , & continuo il contralto , 6c pcnofo lo 
sfòrzo in tenere addietto rimpeto,e l'imboccare , ò lo sboccar delle genti, 
' che à vina forza cacciauan tt*a quelli , che vefliti di Tacco faccuano a due 
à^uc con wgola la loro entratila & vfcita,e gli Trcgolana l'impatiente confa 
fo vulgo,coI quale per ciò combatteuan perpetuamente i Dcpntati , morcó 
tcaùa^k) in/ìnito,qnando,pafllatalaProcesfionc,ingorga«a, ò sgorgauatu- 
multnofamentc&fenza ritegno tutto il reftantc; fi come indcfclfa,e traua- 
glioTa foprrt modo era l'Imprifa diquei Depufati,'!-qUali asfillcuano all'ora- 
r&rio , perche non fcgiiiiTc diford/ne all'atto d'inCfenocchiarlì , & per fargli 
vfcirc, finita I hora^ch'vfcire già non vólcuajio. Notabile ancorale virtuofif- 
fitna fw la modcftia loro particolarmente airentrare,6: vfcir delle donne, p- 
che olTeruato, che fletterò fcmpre vcruognofije compofti,come diuotif- 
fimi Capncciitifi certo l'humiltà di qutirnabito,oltre la virtù propria,fccc' 
gr*rt colpo; penrfiè indufTe in loro lèesfi, &c ne gli altri,e masfime nelle don-* 
nt cificationc,6£ quello fpirito di riuercnza, che forfè haurebbé 

! folita de gli ordinari) veJliti : oltre che in esfi non gli ha-' 
urcbo. ii rv^]>v...o si rifpctrati , ilqual vedendo in quel facco pcrfone tali , fi 
j^p^r,f; n,, . >»-ìch*( *H,^ comnungcua,<?^ fù confidcrabile,che in tutto il cor 
1. >re non fi vicìe mai circolo, ò ridotto su la Piazzuola a- 

u-ifit) le 1 Duomo i veder pai > falutar Dame,nè fcguirc vn'onri 

bra (ic t'Hir? ai'iifi . ;lìantc cofa non vide Milano giait/ll Ha fatto fku- 
V V ! i K i a Ire, che noncrcdcua mai tanto, e^non finifce di 

' » ncoaofcer dalla lui mano rutto il fucceifo. Non cefsò po- 

^ i .'aonuiii,cdoniie,tutca Ja Settimana Santa d'ai.dare alle fett« 

- Chicfc, 



Cbicfe , al Duomo, & all'altre diuotioni, ò i»f neralmente in prowwom* , ^ 
particolarmente molti fcalzi^veftiti di Tacco, có funi,Cfoci,catcno, anche d 
ipicdi,eromigIianti infcgnedi compuntionc .-Si vidcrpcrTone farle fette 
Chicfe inginocchi con graui croci alle fpalle,àkri con le braccia flcfc fopra 
dVn Iegno,come incrociate con cH'o , e molti dalie Parochio al Duoiro pur 
anche in ginocchi . Altri andar gemendo per le ftrade , 6c accufando/r pcc- 
catori,^»: vno in particolare battcndofi il petto si fieraiuente con grofìa pie 
tra vna mattina in su l'Alba auanti vna Chicfa, che trafìc i Padri di tfì'a alie 
finefR-e i vederlo per maraiiiglia,iion fapendo,ciie cofa foiVe . Il Vcner Sa'.ì-i 
to doppo il dcfinare fi moQ'è da S. Lorczo maggiore vna Proccsfìonc di quar 
trecento donne tutte in vefti di facco,c vennero al Duomo , e d'indi volta- 
rono iS. $cbaftiano,doue andò il Padre Predicatore ( benché mczo morto, 
per la fatica particolarmente della mattina ) à confolarle con vn fcmione . 
Donn,e,e Dame qualificate non folamente/ì vedean ne i facchi,tTia ncDt vc- 
ftifolitecojiiparir per le ftrade, d: (ì.vedono tutiauiaj(parcicolarmenrclc£e, 
ftc)in proccsfiQne, òfingolarmente Tiiol te à piedi andare alle fetteChieféy 
6c all'altre diuotioni,& anche in carrozza con gcoife funi al collo , pregian- 
doli , come, di ccrciii d'oro, e di tanti ricchi monili :, di quei capeftri prima 
abborriti,c temuti,hora amati,c graditi;ilon lafciando di dirui à quello prò 
pofito,chc perfone hanno portato quei facchi fopra la ^ame nuila treiianti 
di fre<jdo,oltre il fcntir l'afprezza di quei veftiti, 6c de' fecreti crlicL Non 6 
da taccrcjche inqueftaoccafiorte jnancauanoiracc1ii,& le materie,per live 
ftiti,ctal Mercante in venderle hà guadagnato i cinquecentQ,e phi feudi . 
Non poteuano i Sarti fupplh'e à tato,nc i legnaiuoli, far tante Croci, Ci che 
i Portatori le fabbricauano alla meglio con le lor mani, e fe ne troiiano fab- 
bricate da fette mila . Le fefte di Pafqua non hanno hauuto i Corfr palTati^ 
fit fi può dirc,chc non habbiamo veduto corfì.Cotanto hi sgridato il Padre 
dal pulpiro,6i ne' fcrmoni delle Qnarant'hore,e dcteftato inguifavn colèu- 
me SI fcandalofo, e molto più l'altro dell'irriueren za nelle Chiefe più dete- 
ftabile,có quello àncora delle parole ofcenc,£ dishonefte, che già fi vede in 
fatti più ritiratale più modefta la nobiltà nel procedcre,c la plebe nficndif-*- 
foluta nel fuo parlare . Amano tanto il Patire, che quajido s'in refe, che 
fucnneal fcrmone delle C^iarant'horc,ognijìerfona per tutti i lochi fi met- 
tcna in ginocchio a pregar Dio per Iui,cu<^ùno correua i fapcrne il fuccef- 
fo.Conuennero donne Scuolari di Noftra Signora de' Serui di fare vna Pro- 
cesfione per lafalute del Padre, che fi trouaua a Móza doppo le tré fefte di 
Pafqua, maltrattato da' dolori ; efcrittogli vna dinota lettera per hauerc 
labcnedittionc fna , e la licenza per quel Tactione; confolate con larifpo- 
fta , fi mifero in cfTere il giorno di Sant'Amhrofio al Nemo nella Chiefa de* 
Serui predcri , f può dir due mila in circa, e v'eran Dame principali; e fc- 
gucndolo ..L . ...(.io di Sottra Signora andarono i piedi à quella di S.Cc!- 
fo,dando poi nel ritorno la volta al Duomo a pregare ancora San Carlo per 
qucfto Padre. Ogn'vno corre a vederlo i pigliar da lui la benedittionc i fe 
fiesfi,à certe crocette. 6L' i i vc di facco portati in queftaoccafionc,chc 
por ricordo di lui fi conferuano in morte, per clfer con quelli port ìiti tViH (v- 
ppltura.No!! hi iiui l o intutto il corfo della Qiiar<;tìma ^ Jì ^omc non 



ccfla hora,di negotiar paci, riconciliationi^riforme Hi cofe,c contrattI,& al- 
tri negotij in tamera Tua, con tutto che per lo più fi fia Tempre trouato infef 
mo ò dì ftomaco , ò d'altre iudifpofitioni , e che molte volte foffe portato 
pili, che condotto al pulpito . Il fcgno ordinano dell'Vdienza alla predica 
era di ventimila perione: così ha (limato, chi fe n'intende. La notte del Ve- 
ncr Santo flette infinito popolo alle porte del Duomo , e due hore auanti ^ 
giorno molti altri a quelle dell' Arciuefcouato , per entrar per la via fotter- 
ranca, le quali s'aprirono per priuilcgiar certi SigHori,ma con esfi entrò ta- 
to numero, che il Choro fii pieno in vn tratco,6c occupatoli loco in tutte le 
banche . Fatto giomo,il Duomo s'apri. Hauerefte veduto vn pelago ondo- 
fo,& immcnfo entrar per le Porte, abifiar la Chiefa, slogar gli a!logati,sfor- 
7ar chi fedeua.a porfi in piedi fopra le banche, far loco , doue non era loco, 
empier di nuouo lo fpatio pieno,fin che fii tutto colmo l'oceano delle pcrfo 
ne . Non fù minore quello del dì di Pafqua,& poco men l'altro delle due fc- 
gucrtti fefle , in che predicò della gloria , 6c della perfeueranza. Et fe quel, 
che ha detto il Padre generalmente tutta Quarefima, 6c particolarmcte ne* 
Sermoni delle Quarant'hore,& nelle dette due vltime prediche (che degno 
figillo furon dell'altre) non ha ftampato ne* petti humani l'amor di Dio , 6c 
l'odio del peccato,dubito,che nó l'habbiamo a fperar più per bocca di Pre- 
dicatore, perche la fua hi infegnato à molti,c dico a pcrfone di fpirito,e di 
giudicio grande, flc fatto toccar con mano quel, che prima non conofceuauo 
tauto,cioc quanto poifala predicatione della parola di Dio. Duolmi in col- 
mo,chc la voflra poca force ve n'haboia priuato,perche con gufto deirintel 
Ietto credccenii» che haurcde innamoratala volonti,6c>approfi reato molto 
lo ! . Et perche ad ogni modo fpcro.come disfi ai p«iiicipio,che il rac- 
conto debba piacerai , Acgioaarui ; volentieri mi foiìprefa queda fatica di 
fcnuerlo, perche lo fappiate , c lo confidcriare più d'vna volta , ficnro, che 
non folo non hò incarite,ma ne anche agguagliate à gran pezzo le cofe, che 
fono in più numero , fic in più eccellenza di quel , chè hò fcritto . E Dio vi 
confo'i, chccol fine io vi bacio mille volte le mani . Di Milano a* 15. d'A- 
pri.. 13. 
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